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I giudici Palma e Ionta hanno chiesto 
i documenti sul superservizio segreto Nato \ 
ai colleghi della Procura di Venezia r 
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Dopo la verità su «Gladio 
si riapre il caso Moro 
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•-1 Hanno chiesto al presidente del Consiglio una co-
; pia del dossier alla Procura di Venezia nomi e do
cumenti. I magistrati romani che indagano sulle let-

", tere di Moro vogliono capire quale ruolo abbia avu-
• lo «Gladio» nelle trame che hanno accompagnato il 
• rapimento e l'uccisione del presidente della De. 
• Upa parte dei «gladiatorì»Mpiva arruolata tra gli ex 
partigiani «verdi» e fascisti. 

OIAMNI CIPRIA!» >WLAOIMIROSCTTIHUXI 

••ROMA. Quale ruolo ha 
•avuto la struttura occulta chia
mata in codice •operazione 
Gladio» nelle trame e nei depi
staggi che nanne accompa
gnato l'intera vicenda del rapi
mento e del sequestro di Aldo 
Mòro? Il superservizio segreto 
riuscì ad impedire che gli in
quirenti scoprissero la •prigio
ne del popolo» dove le Br tene
vano prigioniero il presidente 
della De? Ipotesi inquietanti, 
sulle quali la magistratura ro
mana ha deciso di andare fino 
In fondo, soprattutto dopo 
che. nella lettura dei docu
menti ritrovati in circostanze 
ancora poco chiare in via 
i Monte Nevoso, sono saltati 
: fuori alcuni passaggi assai si
gnificativi in cui AWo Moro 
parlava delle «attività antigue» 
figlia della Nato», della logica 
•normalizzatrice» della strate
gia della tensione e degli stretti 
•apponi che Intercorrevano tra 
Giulio Andreotti e «I colleghi 
dalla, Cla». Proprio per questo I 
giudici hanno deciso di chie-
qera alla presidenza del Contì
guo una copia delfasckolo sul 
•Std parallelo» già inviato alla 
commissione Stragi Ed alla 
Procura di Venezia sono stati 
chiesti formalmente i nomi de
gù indiziati, degli Indagati I tì
toli di reato e copia degli ani 

'^CO&al primi atti di quello 
Che potrebbe diventare U quln-

:esso Moro, si evidenzia 
> la volontà «LstóMliU 
Ionia e Francesco Nino 

Palma di .rileggere» l'Intera vi
cenda alla luce dell'ammissio
ne di Andreotti sull'esistenza, 
dal dopoguerra ad oggi, di una 
organizzazione •occulta», na
ta; ufficialmente, per combat
tere'una possibile invasione 
sovietica e che, a quanto sem-
bra/è entrata diverse volte in 
azione per motivi di politica in
terna, soprattutto per impedire 
uno spostamento a sinistra del 
' paese. Mala decisione dei due 
giudici di svolgere un'appio-
fondita indagine sul «Gladio», 

! non* stata certamente facile. 
Il si definitivo e venuto al termi
ne di una riunione tra 1 due so
stituti, il procuratore capo. Ugo 
Otudkeandrea, e l'aggiunto 
Mich»)»»Coiroch*,sembrereb-
be, erano i preoccupa» per le 
reazioni che una decisione si
mile avrebbe scatenato. Del re
sto, appena voltata pagina sul
le violente polemiche Roma-
Milano per I documenti di via 

' Monte Nevoso, si e subito Inne
scalo un •attrito» con il giudice 
istruttore veneziano, - Felice 
Casson. proprio per la vicenda 
del superservizio Nato. Un •at
trito» nato dopo una telefonata 

del giudice tonta al suo collega 
veneziano. «Una persona che 
ha detto di chiamarsi Franco 
Ionia - aveva commentalo 
bruscamente Casson - mi ha 
chiesto notizie riservate sull'in-

' daglne che sto conducendo». Il 
..giudice istruttore, evidente-
' mente, aveva interpretato 
quella telefonata come un'In
terferenza o un interesse che 
preludesse ad un tentativo di 
togliergli l'inchiesta. Un timore 

• non proprio infondato, visto 
, che la «storia giudiziaria» ha 

PIA registrato il precedente dei-
Indagine del giudice Tambu

rino sulla «Rosa dei Venti», avo
cata da Roma e II, di latto, af
fossata (ieri nei corridoi di pa
lazzo di giustizia si è visto il sot
tosegretario agli Esteri, Claudio 
Vitaione, ex magistrato, e tito
lare dell'inchiesta sul golpe 
Borghese dove confluirono an
che gli atti della Rosa dei Ven
ti). E ancora adesso i rapporti 
tra Casson e 1 suoi colleghi ro
mani non sono propriamente 
«affettuosi», come dimostra la 
decisione, vagamente polemi
ca, di richiedere i documenti 
alla Procura di Venezia e non 
alla Procura generale, dalla 
quale dipende Casson, in 
quanto giudice Istruttore. -

Incomprensioni tra giudici a 
parte, la decisione di Franco 
(onta e Francesco Nino Palma 
di aprire uno spedito fronte 
di' ' indagini •• suH'«opcr azione 
Gladio» sembra dettata unica-
mantadallb volontà diruttore 
l'intero caso» Moro alla luce 
della •novità» del superservizio 
segreta Quattro istnittorie non 
sono bastate per dare una ri
sposta ai misteri di quei 55 
giorni e delle Indagini succes
sive: via Gradoli, la Renault 
rossa, il falso comunicato del 
lago della Duchessa, le regi
strazioni degli interrogatori, la 
sparizione del documenti ori
ginali, I pidulsll che «gremiva
no» Il comitato di crisi formato 
dall'allora ministro dell'Inter
no, Francesco Cossiga. L'ap
profondimento del ruolo dei 
servizi «deviati», della P2 ha 
portato all'acquisizione di 
molti elementi, ma non a ri
sposte precise. Ora i magistrati 
avvertono la possibilità di rive
dere tutto, servizi segreti e P2 
compresa; nell'Ipotesi che l'or
ganizzazione occulta potesse 
aver avuto un ruolo attivo nel 

] depistare o, anche, nell'orga
nizzazione, diretta o meno, del 

- sequestro e dell'assassinio del 
... presidente democristiano. In

somma, dopo la «connessio
ne» ipotizzata dai magistrati si
ciliani tra »Gladlo» e i delitti 
Mattarella e Reina, un'altra in
chiesta •eccellente» viene ria-
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L'archivio Gelli 
comprato 
dagli agenti Cia 

„ ,- VlaFanl 
>% Il 16 marzo 

del 1978 dopo 
l'agguato 
a Moro. 
In basso, 
il sostituto 
procuratore 
Franco tonta 

Ora verranno riaperti 
questi capitoli oscuri 
M Alla luce delle ammissioni di Andreotti 
sulla struttura supersegreta della Nato e sub 
ruolo che l'organismo avrebbe potuto avere? 
svolto negli anni della strategia della tensione'*" 
e del terrorismo, i giudici hanno già chiesto di 
•rileggere» tutta una serie di casi gravissimi. 
Ecco I principali: 

Peteano. Il giudice di Venezia Casson. prò
prio indagando sull'esplosione di una bom
ba che uccise trecarnblnleri, ha trovato lepri-. 
me notizie;sulla'jfiladio». Fu una delle azioni, 
della struttura del Sid parallelo? Si sta tentan
do di accertarlo. 

Strage di Piazza Fontana. L'avvocato Az
zeriti Bova, che rappresenta alcune delle par
li civili della strage, ha già chiesto formalmen
te, dopo la scoperta di «Gladio», che le indagl- -
ni siano riaperte. La struttura segreta, infatti, ' 
potrebbe avere avuto una qualche parte nella 
strategia della tensione. ,. 

Aereo Argo. L'aereo, appartenente ai servizi 

segreti, cadde a Marghera al ritorno di una 
inte missione in Medio Oriente. Si nat
ii sicuramente, di un sabotaggio. Lo 
èreo era quello che trasportava i «gla

diatori», per le esercitazioni periodiche in Sar
degna. .-, - -•..:•,',, < 

Omicidi Mattarella e Reina. Dei due omi
cidi, maturati nell'ambito della strategia della 

'tensione, è stato accusato il «nero» Giusva 
FtaravantL I magistrati hanno deciso ora di 
bfcpjpB pista dei SW. parallelo. Nei prossimi 
gWmraovrebbero interrogare il capo del Si
smi, Martini. Si tintto jtluoascainblooi favori 
trai «neri» e la mafia? . , ••• < : 

Provocazione contro gH edili a Roma. Un 
generale del Sid ha raccontato che, negli an
ni duri della contrapposizione, una manife
stazione degli edili a Roma, degenerò per 
l'intervento di «provocatori» che ferirono gli 
operài, poi condannati anche a dure pene 
detentive.'I «provocatori»non erano altroché 
uomini della «Gladio» chiamati ad una delle 
prime «esercitazioni» in piazza. • > ; • 

perla. E poiché I «misteri della 
Repubblica» sono tanti, dalle 
stragi agli omicidi di mafia, dal 
terrorismo rosso ai traffici di ar
mi «benedetti» dai servizi se-
greti l>mmis»k>rie di Andreot-

sul superservizio segreto po
trebbe dare il via alla riapertu
ra di una serie di indagini Irri
solte, a cominciare da piazza 
Fontana. Con un rischio, come 
si avverte sia negli ambienti 
giudiziari che politici: che evo
care continuamente lo «spet
tro» del superservizio segreto ; 
contribuisca ad • alimentare 
confusione, incertezza e impe- -
diva di stabilire con esattezza 

il confine tra «Gladio, legale e 
deviazioni. 

Intanto continuano a circo
lare le voci sui nomi dei «gla
diatori», inseriti nella lista che il 
giudice Casson ha portato con 
sé dopò aver visitatogli archìvi 
del Sismi a Forte Bruchi. Circa 
cinquecento persone. Un elen
co comunque incompleto, vi
sto che la stessa relazione di 
Andreotti parlava di mille uo
mini e che, cornee ovvio, dal 
dopoguerra ad oggi la maggior 
parte degli arruolati è stata so
stituita. Quindi la lista del giu
dice Casson e largamente In
completa, rispetto alla totalità 

delle persone che hanno fatto 
parte di «Gladio» o di strutture 
simili, chiamate con codici di
versi. Ma il magistrato veneto 
non è l'unica persona a cono
scenza dei nomi dei «gladiato
ri». Un elenco, torse più com
pleto, è a palazzo Chigi, sul ta
volo di Andreotti e anche il 
presidente della Repubblica, 
Cossiga, avrebbe<avulo modo 
di leggere la lista, mentre il 
presidente della commissione 
Stragi, Gualtieri, come abbia-

• mo gii detto, è andato per tre 
; ore alla sede del Sismi di Forte 
Braschi, dove presumibilmen- -
te si è intorniato sui «gladiato

ri». Secondo alcune indiscre
zioni, nella lista, oltre agli 
estremisti di destra, sarebbero 
inseriti i nomi di parecchi ex 
partigiani «verdi», ossia di per
sone di area liberale, repubbli
cana e monarchica. .-.,-• • 

Ieri, per quanto riguarda I 
nomi che sono circolati, è sta
to precisato che il Gianfranco . 
Bertoli che fa parte dell'orga
nizzazione segreta è solo un 
omonimo dell'attentatore che 
gettò una bomba alla Questura 
di Milano il 17 maggio 1973. 
Quindi la conferma che un 
Bettoli fa parte dell'elenco. Ma 
per quanto riguarda l'episodio 

dell'attentato compiuto dai-
l'.anarchico- ex informatore 
del Sitar, c'è da registrare un 
particolare significativo: due 
giorni prima della strage, un te
stimone si presentò dal giudice 
Alessandrini per dire che alla 
cerimonia di commemorazio
ne del commissario Calabresi, 
un uomo legato ai servizi 
avrebbe gettato una bomba. 
Cosa che puntualmente avven
ne. La testimonianza fu presa a 
verbale. Il giudice Emilio Ales
sandrini, com'è noto, fu assas
sinato il 29 gennaio del 1979 
da un commando di terroristi 
rossi. 

WM ROMA Un'altra singolare 
e strana scoperta è stata fatta 
in questi giorni alla Commis
sione stragi: l'intero archivio 
segreto di Ucio Gelli, che il no
stro servizio segreto tentò inva
no di recuperare in Uruguay, è 
finito, fascicolo dopo fascico
lo, in mano alla Cia. I nostri so
no riusciti a recuperare poche 
cose e tra queste una docu
mentazione sul presidente del
la Repubblica Cossiga, che è 
stata inviata in Commissione 
da Andreotti, insieme al «rap
porto» sulla operazione «Gla
dio». Non è improbabile che 
tra la grande mole di carte fini
te in mano all'agenzia di spio
naggio Usa ci sia anche qual
cosa che riguardi proprio la 
«Gladio» e i nomi degli uomini 
del Sid parallelo. C'è di che re
stare di stucco. Il Sismi, allora 
diretto dal generale "Vinetto 
Lugaresi. su richiesti precisa e 
insistente dell'altera presiden
te del Consiglio Spadolini, ave
va mobilitato, nella operazio
ne recupero in Sud America, 
poi conosciuta come «l'opera
zione minareto», due dei mi
gliori agenti dei servizio che 
avevano fatto perno, per il la
voro, sul «capostazione» Sismi 
di Montevìdeo. Pagando un 
bel mucchio di soldi, alcuni 
dei fascicoli segreti erano stati 
comunque recuperati presso il 
servizio segreto uruguayano e 
inviati di corsa a Roma. Il gene- -
rale Lugaresi, a quanto si è ap
preso, aveva consegnato parte 
del materiale alla commissio
ne P2 e aveva, inspiegabilmen
te, mandato indietro il resto. La 
faccenda era finita in mano al
l'ora magistrato di punta della' 
Procura romana, don. Dome
nico Sica, che aveva avviato un 
provvedimento contro Lugare
si ma tutto si era poi fermato. 
In questi giorni, il presidente 
del Consiglio Andreotti, dopo 
aver chiesto al Sismi che dalla 
sede di Forte Braschi gli fosse 
inviato tutto il materiale «Gla
dio», aveva chiesto anche altro 
materiale dell'archivio di Gelli 
ed era saltalo fuori il fascicolo 
sul presidente Cossiga, quello 
sul socialdemocratico Costan
tino Belluscio e su altri due 
personaggi non di rilievo. An
dreotti, poche ore dopo, invia
va tutto, insieme al rapporto 
•Gladio», alla commissione 
Stragi. E il resto dell'archivio 
Gelli? Come si è detto non era 
stato in alcun modo possibile 
acquisirlo. Ma c'era una novi
tà: qualcuno aveva portato la 
notizia certa e controllabile 
che «copia« dell'archivio gellia-
no era stato acquistato iibloc-
co dalla Cia che aveva sborsa
to una gran quantità di denaro. 
Insomma, per soldi e probabil
mente per intuito e capacita, il 
servizio segreto Usa aveva bat
tuto in pieno, ancora una vol
ta, quello italiano. 

E perchè la Cia è cosi inte
ressata alle carte del capo del
la P2? Ma perchè Gelli è stato 
più di una volta in contatto con 

l'ex presidente Reagan, ha 
partecipato come invitato d'o
nore alla cenmonla di insedia
mento alla carica dell'amico 
americano, ha avuto a lungo 
contatu con un comitato dei 
Partito repubblicano, diretto 
da alcuni collaboratori di Mi
chele Sindona ed ha conosciu
to personalmente George Her
bert Walker Bush. Qualcuno 
ha già detto che tra le carte di 
Gelli finite in mano della Cia. 
non è escluso si trovi qualcosa 
di molto interessante anche a 
proposito del piano «Gladio». 
Questi i fatti saltati fuori ieri nel 
turbinio di carte sulta struttura 
Nato del Sid parallelo. 

Saia bene comunque ricor
dare brevemente l'importanza 
dell'archivio di- GellL La sua 
scoperta risale a quel 17 marzo 
1981 quando, a Castiglion Fi-
bocchi, nel quadro delle inda
gini sul crack di Michele Sindo
na. vennero scoperte le Uste 
degli iscritti alla P2. La struttura 
risultò essere una delle pio pe
ricolose per la democrazia Ita
liana. Alla luce della scopetta 
di «Gladio» si può persino ipo
tizzare che i generali dello 
spionaggio, della marina, dei 
carabinieri, dell'esercito, gli in
dustriali e personaggi della P2. 
fossero in realta le vere mena 
della struttura anticomunista 
della Nato. Anzi che le due 
«strutture» fossero, in fondo. Ih 
stessa cosa. Ma torniamo al
l'archivio di GellL Con il ritro
vamento di Castiglion Pitocchi 
si scopre che il «venerabile» e 
in possesso di un enorme ar
chivio sui tutto il mondo politi
co, militare e industriale Italia-

" no. Ma quell'archivio non è In 
Italia, ma nella casa di GeHi in 
Calle Ferrari, nel quartiere-di 
Carrasco a Montevìdeo. A Ca
stiglion Rbocchi è stato trovato 
solo un indice numerico che 
permette di comprendere la 
vastità e l'importanza di quel 
materiale. E allora che. per 
conto della Commissione par
lamentare d'inchiesta sulla 
loggia, iniziano i tentativi di re
cuperare quelle catte. I nostri 
007 non avranno, come si è vi
sto, grande fortuna. Saranno in 
parte recuperati biglietti di au
guri di Andreotti a Celli lettere 
di raccomandazioni per pro
muovere questo o quel gene
rale, scambi di messaggi tra 
massoni rapporti sulla attività 
segreta della loggia soprattutto 
nella raccoltadinotiziedelica
te e cosi via. Si troveranno an
che i verbali di una riunione di 
Gelli con un (olio gnippo di ge
nerali nella casa di Arezzo per 
prendere misure concrete» 
contro l'avanzata comunista in 
Italia. Ma il grande archivio di 
Montevìdeo, poi scoperto dal
la polizia unjiguavna e fotoco
piato, rimarra sotto chiave. Ora 
la Cia lo ha «acquisito» e gli 
americani hanno già fatto sa
pere che non lo renderanno 
pubblico. Il materiale originale 
dell'archivio, invece, è ancora 
in mano a Gelli D WS 

Ennesima e inattesa inchiesta voluta dal giudice veneziano Mastelloni. Freato: «Sì. La Cia finanziava la De» 

«S reoip^iio le armi nascoste dal Sid parallelo» 
Un giudice si è messoa caccia dei depositi superstiti 
degli armamenti di «Gladio»: Il titolare dell'inchiesta, 
Felice Casson? No, un suo collega con l'ufficio dieci 
metri più in là, Carlo Mastelloni, che all'insaputa di 
tutti ha emesso un'ordinanza per le ricerche. È l'en
nesima inchiesta che rischia di sovrapporsi a quella 
originale. Confermate le deposizioni di Freato: la 
Cia finanziava la De. 

DAL NOSTRO INVIATO -'•- ' 
MICHELISARTORI 

••VENEZIA. Scusi, giudice, 
ma è vero? «Certo. Ho fatto 
un fonogramma martedì, 
un'ordinanza integrativa giu
sto ieri». Rimbalza da Roma 
che un giudice veneziano ha 
ordinato al comando dell'Ar
ma dei carabinieri di ricerca
re e recuperare I depositi ri
masti interrati delle armi e 
munizioni di «Gladio». 

Stiamo parlando con Feli
ce Casson, titolare dell'istrut
toria? Macché: là firma è di 
Cario Mastelloni, un suo col
lega con l'ufficio all'altro ca

po del corridoio. Casson ca
sca dalle nuvole. Non ne sa
peva nulla. Mastelloni con
ferma: «Ho affidato all'Arma 
il compito di chiedere al Si
smi i dati sull'esatta colloca
zione geografica del materia
le di Gladio ancora,sottoterra 
e di procedere in seguito al 
recupero». . 

L'aggancio è costituito da 
un'altra istruttoria che Ma-
Melloni sta conducenderda 
tempo, quella su Argo 16, l'a
rco del Sid precipitato nel 
1973 a Marghera. 

. Si era sempre pensato ad 
un sabotaggio israeliano, ma 
adesso il magistrato cambia 
rotta: «In effetti comincio un 
po' a dubitare della robustez
za dei moventi israeliani. E se 
invece fosse scoppiata una 
cassa di esplosivi della "Gla
dio" trasportata dall'aereo 
che quel giorno, ricordiamo
lo, era diretto ad Aviano, in 
Friuli?». 
- Argo 16, ormai è risaputo, 

veniva impiegato dai servizi 
In molte operazioni clande
stine. Ha portato i «gladiatori» 
ai centri d'addestramento in 
Sardegna, svolazzava da una 
parte all'altra d'Italia deposi
tando qua e là le sue uova, 
3uel contenitori ermetici 

•Jasco» che custodivano gli 
arsenali della superstruttura 
segreta. 

Già una volta Mastelloni 
aveva chiesto tutti i dati di 
ogni operazione effettuala 
dall'aereo, e gli fu opposto il 
segreto. Ora, dopò le divul
gazioni del Presidente del 

consiglio Giulio Andreotti, 
toma alla carica. Ma con 
quali - possibilità concrete? 
Anche ad individuare quei 
dieci depositi che stando ad 
Andreotti sono rimasti inter
rati per'la diffìcile raggiungi-
bilità (9 con armi leggere, 1 
con esplosivi, inglobato da 
un Cimitero ampliatosi), sarà 
piuttosto difficile collegarli 
con l'esplosione in volo. 

Sia perché - sempre stan
do ad Andreotti - a fine 1973 
la rete di depositi era appena 
stata smantellata (ed è dun
que improbabile che Arso 
volasse a rimpinguarli), sìa 
perché all'epoca non furono 
eseguite perizie ufficiali sui 
resti dell'aereo-spia. 

Non sarebbe stato comun
que più semplice prelevare 
campioni dell'esplosivo in 
dotazione a «Gladio» dai de
positi di Campomela in Sar
degna, dov'è stato custodito 
dal 1973. in poi? «Ah, ma io 
voglio anche vedere se nei 
nascondigli rimasti interrati 

c'è ancora tutto. Fosse spari
to qualcosa, sarebbe un'ulte
riore dimostrazione det ca
rattere illegale di Gladio», ri
lancia Mastelloni. La sua 
istruttoria, insomma, potreb
be anche straripare dall'al
veo di Argo 16. 

E arrivare ad inondare il vi
cino ufficio di Casson? Mai 
come ieri si sono raccolti, da 
quest'ultimo, tanti «no corn-
ment». Sembra perplesso -
per usare un eufemismo - il 
magistrato di fronte alla mole 
di voci, e sopratutto alla 
quantità di istruttorie che 
stanno circondando la sua. 
C'è il bis a Venezia. La par
tenza di Palermo, con cui 
Casson non ha intrattenuto 
alcun rapporto (né il killer 
nero Fioravanti figura negli 
elenchi «ufficiali» di gladiato
ri). Altre due inchieste nella 
capitale, grande calamita di 
processi, e una sola - quella 
del sostituto procuratore Gio
vanni Salvi - avviata su se
gnalazione dello stesso Cas

son attorno al ruolo di un 
«bombatolo» nero romano 
membro di «Gladio». 

Torniamo a - Mastelloni. 
Della superstruttura gli han
no riferito alcuni ufficiali dei 
servizi, e ha appena inviato 
alla commissione stragi un 
piccolo dossier. Giudica 
«Gladio» «un'organizzazione 
clandestina, alternativa alle 
forze armate. Talmente se
greta da essere inserita in 
una speciale sezione del re
parto «R» del Sid, totalmente 
criptica, sconosciuta perfino 
alle altre branche del servi
zio». «Il problema - ha ag
giunto - è quello della tra
sparenza dell'accordo Nato: 
occorre stabilire se la struttu
ra era conforme ai principi 
costituzionali, visto che si 
trattata di un'organizzazione 
clandestina non mostrabile e 
alternativa alle nostre forze 
armate, che pure hanno re
parti speciali». 

Ma l'istruttoria su Argo 16 

è un deposito senza fine an
che di altre notizie. Quattro 
mesi fa Mastelloni ha interro
gato Sereno Freato, il vicenti
no per decenni braccio de
stro di Aldo Moro. E partendo 
da una curiosità marginale 
(Moro aveva mai volalo su 
Argo 16? Sapeva del suo uti
lizzo?) è rispuntata la Cia. - -

SI, i servizi segreti america
ni finanziavano regolarmen
te la De, ha spiegato Freato. 
consegnando 60 milioni al 
mese per tutto il periodo dei-
la segreteria Moro, dal 1959 
al 1963, probabilmente an
che dopo. E una volta fu lo 
stesso Freato ad incassare da 
un emissario della Cia lo «sti
pendio» del partito. Altri rap
porti continuarono in seguilo 
nel periodo della presidenza 
del Consiglio di Aldo Moro; 
ma non era più Freato a ge
stirli. Avvicinato ieri, l'ex se
gretario di Moro ha confer
mato tutto con una battuta: 
•Mi stupisco del vostro slupo-

l'Unità 
Domenica 
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